IL VANGELO DI MARCO


In genere si è d’accordo nel ritenere che il Vangelo di Marco è stato scritto per primo; un racconto breve, affascinante, movimentato. Nella sua introduzione Marco dice che esso contiene il «lieto messaggio» su Gesù Cristo. Uno dei temi principali è la «sequela», essenziale per ogni cristiano che cerca di seguire Gesù oggi.

Non possiamo sapere con sicurezza chi fosse Marco, dato che il nome era molto comune nel mondo romano. Il capitolo 13, con le sue predi​zioni sulla distruzione del tempio, è il principale punto di riferimento per sapere quando fu scritto questo Vangelo. Diversamente da Matteo e Luca, che usarono Marco come fonte e scrissero dopo la distruzione del tempio nel 70 d. C., Marco non è segnato dagli eventi. Ma alla luce della franchezza con cui viene descritto Pietro, cosa che avrebbe avuto un senso ancora più grande dopo il suo martirio nella persecuzione di Nerone nel 64 d.C., sembra che Marco abbia scritto dopo tale data:

verso la fine degli anni 60 d.C.


L’intento di Marco nello scrivere il suo Vangelo era di incoraggiare la comunità cristiana a camminare dietro Gesù. Dalla selezione dei rac​conti su Gesù e dalle norme date su certi temi, come su cio che rende impuro, sul divorzio e il perdono, possiamo vedere che il suo insegnamento è di​retto principalmente ai disce​poli, non al mondo. Anche i racconti in cui Gesù «chiama» i discepoli sembrano essere inclusi per incoraggiare la comunità nella sua missione, piuttosto che per convincere gli altri a farsi discepoli, dato che sono sempre collegati con l’invito a impegnarsi nella missione, per raggiungere il resto del mondo con il lieto messaggio.


Senza dubbio Gesù è la figura chiave del racconto di Marco. Egli è dipinto in molti modi:


·
Il nome «Gesù di Nazaret» indica che Gesù è una figura umana vera. Ha dei familiari i quali pensano che abbia per​duto la testa; va in collera e fa certe affermazioni in modo duro; manifesta delusione, e grida nella sofferenza e nell’abbandono della morte.


·
Gesù non usa mai l’appella​tivo “Cristo” (colui che è scelto da Dio, unto da lui) per se stesso ed è riluttante ad accettarlo senza la precisa​zione che deve soffrire. Sol​tanto nella prospettiva della croce Gesù accetta il titolo, e quando viene apertamente dichiarato «il Cristo, il Re di Israele», è ormai appeso alla croce.


·
Nei punti chiave del Vangelo Gesù viene presentato come il Figlio di Dio, a causa della sua relazione speciale con Dio che andava al di là dei confini dell’esistenza umana e aveva strette connessioni con la salvezza del mondo. Egli ordina ai demoni e alla gente che guarisce di non rivelare la sua vera identità di Figlio di Dio. Marco sottolinea che Gesù tenne nascosta tale identità fino al giorno in cui poté far comprendere chiaramente che la sua identità e missione da Dio implicavano sofferenza e morte.


·
Il termine greco «Figlio dell’uomo», nella lingua materna di Gesù, l’aramaico, significava «un uomo» e veniva probabil​mente usato come un modo indiretto di riferirsi a se stessi. Marco ha usato tale espressione per sottolineare la continuità tra l’uomo Gesù che svolge un umile ministero terreno e sof​fre, e colui che ha l’autorità divina di perdonare i peccati e verrà nuovamente ne Il a sua po​tenza per giudicare gli nomini.


L’identità di Gesù viene descritta nella prima parte del Vangelo, in quelli che sem​brano «avvenimenti tipo ». Marco dimostra ai suoi lettori che Gesù ha autorità sopra gli spiriti del male; può perdonare i peccati; è un maestro. Gesù si pronuncia rispetto al digiuno, al sabato, al divorzio, alle ric​chezze, all’ubbidienza civile, al comandamento più grande, alla sequela dei discepoli e al futuro. Egli inoltre scaccia la paura e porta la pace e la calma; è l’unico che guarisce e ci parla di Dio.

Nella sezione centrale del Vangelo, Marco si concentra sull’insegnamento di Gesù su se stesso e specialmente su ciò che significa essere discepoli. Uno degli enigmi del Vangelo di Marco è perché dica tante cose sull’essere discepoli rispetto agli altri tre Vangeli. Un altro enigma sono le cose che in effetti dice circa i discepoli. Per esempio, di loro afferma che non capiscono l’insegnamento di Gesù o l’atteggiamento di Gesù verso i bambini. Peggio ancora, i discepoli non afferrano ciò che Gesù dice rispetto alla soffe​renza. Perciò Gesù si volta e rimbrotta Pietro: «Va’ via, lontano da me, Satana. Tu sei un ostacolo per me, perché tu ragioni come gli uomini, ma non pensi come Dio» (8,33). Di loro dice pure che non com​prendono le azioni di Gesù, e infine che non rimangono fedeli a lui. Ma la descrizione che Marco fa dei discepoli non è del tutto negativa, poiché sottolinea il loro successo nella missione. Anzi, descrive i discepoli come modelli della sequela. E come se Marco stesse dicendo: quando voi leggerete il mio libro ne comprenderete la profondità solo se vi considererete miei discepoli.

Alternativamente, Marco tratteggia diversi elementi della sequela:


·
Discepolo è uno che è chia​mato a lasciare qualcuno o Qualcosa per seguire Gesù.


·
Discepolo è uno che è chia​mato a stare con Gesù. Nel suo insieme il Vangelo descrive un gruppo di persone che seguono Gesù da vicino e che sono costantemente con lui.


·
La sequela include l’essere mandato in missione, sia per predicare che la gente può convertirsi dai propri peccati sia per scacciare i demoni e guarire le persone.


·
Il cammino del discepolo è la via della croce. Implica dire «no» a se stessi e «farsi carico della propria croce»; vivere come se fossero le ultime ore della vita; una vita che del resto appartiene a Dio.


·
La sequela include il falli​mento. ma anche il perdono. Marco attesta che i discepoli conoscono il fallimento nella loro missione, nelle loro rela​zioni vicendevoli, e nel rinne​gamento di Gesù da parte di Pietro. Ma dice pure che Pietro si pente e il messaggio proveniente dalla tomba vuota è che Gesù farà da guida ai suoi discepoli, Pietro compreso.

La sezione più lunga del Vangelo di Marco è costituita dal racconto della passione, morte e risurrezione di Gesù. Essa getta la sua ombra su tutto il Vangelo.

La rivelazione e la compren​sione di chi è Gesù e di ciò che è venuto a fare è stata gra​duale, ed è completa solo sulla croce. Il capo dei sacerdoti e i maestri della Legge inconsape​volmente dichiarano che egli è il Cristo, il Re di Israele, e il soldato romano riconosce: “Davvero quest’uomo era il Figlio di Dio“. 


Gesù ha inse​gnato, e ora viene compreso, che il compito speciale assegnatogli da Dio non è una missione di forza, o una irrefutabile dichiarazione della forza di Dio, ma una vita di umile servizio e di sofferenza. Così l’identità di Gesù e la forza di Dio in lui sono visibili solo agli occhi di chi crede in Dio. La sofferenza e la morte di Gesù mostrano Dio che dona se stesso a noi; e ciò che accadde a Gesù mostra qual​cosa che è sempre vero per quanti servono Dio: incontre​ranno la sofferenza, ma essa sarà la porta d’ingresso in una nuova vita.

Schema del Vangelo:


	1,1-13
	Gli inizi della lieta notizia di Gesù



	1,14-8,21

1,14-45

2,1-3,12

3,20-35

4,1-34

4,35-5,43

6,1-6

6,7-13

6,14-29

6,30-8,21
	L’azione di Gesù in Galilea

La forza e l’autorità di Gesù

La raccomandazione di Gesù ai dodici

L’incomprensione su chi è Gesù e la sua famiglia

I discepoli apprendono attraverso le parabole

I discepoli apprendono attraverso i miracoli

Gesù nuovamente frainteso è rigettato dai suoi

Gesù manda i dodici in missione

La morte di Giovanni il Battista

I discepoli non comprendono Gesù, mentre una donna non ebrea sì



	8,22-10,52

8,22-26

8,27-30

8,31-9,1

9,2-13

9,14-29

9,30-41

9,42-10,31

10,32-45

10,46-52
	La graduale comprensione dell’insegnamento di Gesù su se stesso e sulla sequela

Occhi ciechi, all’inizio solo in parte aperti

Pietro afferma che Gesù è il Messia

La prima predizione della morte di Gesù non compresa

Gesù si trasfigura, i discepoli non comprendono

I discepoli falliscono nella loro missione

La seconda predizione della morte di Gesù non compresa

Saggi consigli e insegnamento sulla sequela

La terza predizione della morte di Gesù non compresa

Gesù apre completamente gli occhi di un cieco che diventa suo discepolo

	11,1-13,37

11,1-11

11,12-33

12,1-44

13,1-37
	Gli ultimi giorni a Gerusalemme prima della croce

L’entrata trionfale di Gesù a Gerusalemme

L’insegnamento e l’attività di Gesù rispetto al tempio

Parabole e interrogativi

L’insegnamento sul tempo della fine



	14,1-16,8

14,1-72

15,1-21

15,22-47

16,1-8
	La morte e la risurrezione di Gesù

Le ultime azioni di Gesù

Il processo e la sentenza di morte

Gesù viene crocifisso, muore ed è sepolto

La risurrezione




